
Il racconto di una donna esorcizzata dalla Santona

Non vuol rendere noto il suo nome. Ha paura poiché è fuggita da «La grande opera di Maria», la setta religiosa che

le «ha rovinato l’esistenza per ben sette anni, invadendo e condizionando in modo becero la sua vita in nome di un

«Dio» che non era di certo il suo». Per cause di forza maggiore si utilizzerà il nome «Sole», attribuitole poiché

raggiante e con un’immane voglia di aiutare, illuminandole, le persone deboli che «hanno vissuto il dramma del

plagio come lei».

Sole, oggi, è una donna appagata che è riuscita a rifarsi una vita. Ma gli anni che vanno dal ’89 al ’96 l’hanno

segnata in modo indelebile. Aveva 19 anni quando, insieme alla sua famiglia ed ai parenti materni, entrò a far parte

de «La grande opera di Maria»: nutriva forti speranze nell’ente morale, poi scoperta setta religiosa dalla tenenza

della Guardia di Finanza di Pozzallo, che le avrebbe restituito quella perduta serenità del quale aveva tanto bisogno

nel momento più buio della sua vita.

«Stavo male – racconta Sole turbata, ma energica - perchè attraversavo un brutto periodo. Desideravo pace, serenità

e mi ritrovai, convinta di trovare sollievo, ne «La grande opera di Maria», insieme alla mia famiglia ed ai parenti

materni. Uscivo da una tribolata storia con il mio fidanzatino del periodo, è noto che quando si è giovani si

amplifica tutto, ma lo scoglio più grande era legato a problemi di anoressia, probabilmente frutto dei disagi peculiari

dell’adolescenza.

Avevo 19 anni e mi ritrovai proiettata in un modo ai confini della realtà, dominato da veti, assurde regole, controllo

e invasione della sfera personale. Ad esempio – spiega – fu normale innamorarmi, a quell’età, di un giovane

anch’egli facente parte del gruppo: in tutti i modi ostacolarono questa unione poiché erano i vertici a decidere con

chi avrei dovuto dividere la mia vita fuori o dentro alla setta.

Mi impedivano di uscire, sostituendosi all’autorità dei miei genitori, nel frattempo, neutralizzati dai loro

condizionamenti. E nel caso in cui avessi il permesso di recarmi fuori, il coprifuoco stabilito era per le 10.

Naturalmente, mi era solo concessa una passeggiata: niente pizzerie, niente discoteca; insomma, nulla di nulla.

Sopportai a lungo tali angherie – continua come un fiume in piena Sole – e il punto di rottura non tardò ad arrivare.

Infatti, iniziai a ribellarmi in modo energico e, così, i vertici «suggerirono» caldamente ai miei genitori di vergarmi.

Non ottennero ovviamente dalla mia famiglia tali violenze alla mia persona. Ancor di più, a quel punto, continuai ad

oppormi al loro «regime», così iniziarono ad ingiuriarmi, dandomi della «donnaccia». Vinta da tanta cattiveria –

aggiunge Sole – confesso di aver pensato diverse volte al suicidio. Io ero fragile e i vertici, in modo probabile,

facevano leva su questa mia debolezza. Fatto sta che, un giorno, dopo l’ennesima ingiuria ai miei danni, presi l’auto

e fuggii via a tutta velocità, con l’intento di farla finita.

La misura fu colma – continua – quando mi praticarono un esorcismo poiché mi ritenevano invasata: secondo loro,

la mia vita condotta da donnaccia erano frutto del demonio e pertanto era loro compito scacciarlo. Fuggii via –

conclude – poiché i condizionamenti dei vertici mi provocavano suggestione e mancanza di lucidità: mi facevano

credere di essere oggetto di messaggi divini; per tale motivo finii addirittura per cadere anche io, mio malgrado, in

trance come la «veggente», tanto mi trovavo da loro soggiogata; la mia capacità d’intendere e di volere non esisteva

più, lo dimostra il fatto che mi porgevano un telefono ed io ero convinta di parlare con Dio».

Sconvolge il racconto di Sole. La giovane, nel suo lungo sfogo, ha inoltre proferito della statua di un bambin Gesù

che si nutriva di pane e frutta. Nel cibo al capezzale della statua veniva infatti ritrovata l’impronta dei denti di un

bimbo. Sole confessa infine di «aver versato la decima dei suoi guadagni, seppur saltuari, alla setta».

Si spera che la testimonianza di Sole dia la forza a quanti vivono e non hanno il coraggio di ribellarsi a queste

situazioni nelle quale la personalità degli individui è soggiogata per altri fini.
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